Imparare a fare squadra: il volontariato vuole cambiare marcia
Corso 

Cremona aprile- giugno 2100

	Per una prossimità esigente, senza distanze di sicurezza

(a cura di Carlo Mario MOZZANICA)


Premesse
Vorrei suggerire qualche riflessione, rivolta soprattutto allo scenario del volontariato e del volontariato sociale (assistenziale, educativo e sanitario) oggi, nella società che cambia, dentro la trasversalità del discorso sulla prossimità, che vuole essere - proprio perché educativo - distante dalle molte e troppe forme di generica solidarietà; o dalle forme più specifiche del terzo settore, che, se operano nell’ambito del “non profit”, non possono identificarsi con il volontariato, inteso come soggetto sociale. 

Gratuità e dono sono dunque le coordinate del volontariato. Per cogliere il significato di una scelta, certamente personale, che diventa, nella polarità contrapposta e talvolta alleata di stato e mercato, una sfida per tutti, farò cinque brevi riflessioni:

· la prima: le ragioni del volontariato 
· la seconda: le regioni del volontariato (in tutta la vita e nella vita di tutti)
· la terza: le prospettive del volontariato: culturali, relazionali ed istituzionali.

1) Le ragioni del volontariato 
Come è noto, la letteratura sul volontariato è pressoché sconfinata.

Si può definire anzitutto il volontariato come azione volontaria, individuale o collettiva, relativa alle solidarietà primarie o secondarie. 

Ancora, si potrebbe parlare di volontariato organizzato riferendoci, più specificatamente, alle organizzazioni di volontariato, che potrebbero essere classificate, in: 

· volontariato sociale attinente la sanità e l’assistenza;

· volontariato civile attinente la qualità della vita, la protezione dei diritti della persona, la tutela e valorizzazione dell’ambiente, la protezione del paesaggio, della natura, il soccorso in caso di pubblica calamità; 

· volontariato culturale, riferito alla tutela e alla valorizzazione della cultura, al patrimonio storico e artistico, all’animazione ricreativa, all’animazione turistica, all’animazione sportiva e all’educazione permanente.

Il volontariato è fenomeno recente nel significato specifico che esso assume; è cioè attività di solidarietà, di partecipazione, di pluralismo (cfr. art. 1 della Legge 266/1991); è un’attività svolta quindi non per obbligo di legge, né per interesse mercantile.

Può essere qui utile analizzare qualche indicatore, soprattutto relativo allo scenario culturale e anche allo scenario legislativo, oltre che istituzionale.

1.
Qualche parola per definire lo scenario socioculturale:

· oggi il nostro vivere è segnato da frammentazione e da frammentarietà, da eccedenza di opportunità, da pluralità di appartenenze, con la conseguente possibilità di appartenenze con riserva, di policentrismo esistenziale; 

· vi è anche una caduta dei simboli: la riconciliazione diventa pentitismo, la benedizione emancipazione, l’aggressività rancorosità, il dono contro - dono; 

· si vive una sorta di schizofrenia, più spesso latente, anche nei bisogni più profondi. Schizofrenia che attiene un sempre più alto grado di autonomia e di responsabilità individuale, ma insieme anche di una pericolosa individuale e profonda solitudine.

· La cultura parla oggi di “io minimo” e di “pensiero debole”, di spettacolarizzazione della vita, di crescente banalizzazione del linguaggio, di eccedenza del potere tecnologico e anche del consumo (crescono le possibilità di scelta ma non le capacità di scelta); 

· vi è una sorta di decadenza del sapere narrativo: a fronte di una rappresentazione della realtà non corrisponde una sufficiente interpretazione della realtà.

· In chiave e in cifra sintetica, si  potrebbe dire che la cultura contemporanea è il luogo della censura, della rimozione, della clandestinità, nel senso più complessivo, dell’esistenza e della vita. E’ come se si volesse in qualche modo porre in eclissi questo sguardo sulla vita, sulla realtà. Per questo appare censurata e rimossa, in particolare, la malattia, la vecchiaia, l’handicap, la cronicità.

· Tutto ciò comporta,  si tratta di esserne molto coscienti, la caduta del discorso educativo, che per la sua stessa intenzionalità, attiene ai problemi e ai vissuti non consumabili. Attiene cioè a questo sguardo complessivo, riassuntivo e comprensivo della vita. Il discorso educativo è oggi contrassegnato da una dialettica che attraversa, da una parte, le forme di una disgregazione sociale, dall’altra quelle di una omologazione superficiale.

· Si potrebbe anche dire che, alla richiesta di cambiamento dell’etica, non corrisponde una sufficiente etica del cambiamento. 

· Sempre con cifra sintetica si può riproporre il pensiero di Ende, che appunto ricorda: ”siamo andati avanti così rapidamente in tutti questi anni, che ora abbiamo bisogno di sostare un attimo per consentire alle nostre anime di raggiungerci”.

2. Anche per quanto attiene lo scenario legislativo e istituzionale, ci si trova di fronte a diversi cambiamenti. Si potrebbe dire che in questi ultimi anni si è rafforzata, anche a fronte dell’insulto del mercato, la costituzione dello “stato sociale”, di una istituzionalizzazione, in qualche modo, del sociale della vita. 


Crescono i diritti sociali di cittadinanza. Certo,  riconoscendo il cittadino come “altro”, come “estraneo”, come “lontano”, come “indifferente”. La crisi di “questo” stato sociale è legata alla censura, alla dimenticanza dell’altro, come “fratello”, come “familiare”, come “vicino”, come “volto”, come “viso”, come “prossimo”. La crisi del welfare è la crisi di uno stato che promette “ benessere”, ma di fatto, appunto per le censure di cui sopra si è detto, genera “malessere”. E’ crisi quindi di legittimazione, di legittimità, di appartenenza, di efficienza e di efficacia. Nasce quella che è stata chiamata la distanza, la non appartenenza istituzionale. Le domande ”rimosse” tornano. Nasce dentro  questi percorsi talvolta carsici, sotterranei, latenti il cosiddetto “terzo settore”, la “terza dimensione”, il “privato sociale”.

Si chiama volontariato, cooperazione sociale, associazionismo, attività non-profit, forme di accoglienza, famiglie aperte, ecc..

E’ in qualche modo una sorta di nostalgia della prossimità, della vivibilità, dell’appartenenza e sono i germi positivi  del vivere; anche la giustizia più compiuta non può stare senza amicizia, senza prossimità: essa deperisce, degenera. Non basta il regno dell’ “imperativo”, della “morale”, del “benessere”, vi è la necessità del regno dello “ottativo”, dell’ “etica”, del “bene”, della “gratuità” e del “dono”.

Sotto questo profilo, il volontariato, anche quello sociale, non è mai né sostitutivo, né alternativo alle forme espressive o espresse dello stato sociale: è in qualche modo l’inesausta vocazione (e-vocazione e in-vocazione), è la nostalgia della prossimità.

Anche e soprattutto il volontariato sociale segnala dunque il bisogno di una “ricomprensione antropologica dell’esistenza”, di un senso buono e promettente della vita. Si capisce che il futuro non è là dove i potenti si spartiscono la terra, ma dove l’umanità sceglie percorsi di prossimità, di vicinanza, di fratellanza, di gratuità e di dono. 

2) Le regioni del volontariato 
Si tratta di pensare ed essere volontari:

in tutta la vita e 

 nella vita di tutti
Il volontariato si rivolge alla persona, ma può anche rivolgersi alle famiglie, ai gruppi, e alla comunità locale. Può essere un volontariato che opera nell’arco esistenziale della vita (adolescenza, giovinezza, terza e quarta età ecc.), o un volontariato che si esprime nei suoi nodi cruciali: l’handicap, la tossicodipendenza, l’alcooldipendenza, la sofferenza psichica, la malattia cronica ecc.

Sotto questo profilo, quando il volontariato si rivolge alla persona, (nell’arco esistenziale o nel segmento proprio di una difficoltà)  dovrà raggiungerla nella  sua globalità di io corporeo, affettivo, intenzionale o esistenziale, senza riduzionismi e anche senza false esaltazioni settoriali. 

Si potrebbero qui ricordare i diversi ambiti possibili del volontariato sociale: l’area della promozione, della prevenzione aspecifica, della prevenzione primaria, secondaria, terziaria. Il volontariato educativo, in particolare, quello appunto propiziato anche da questo convegno, trova qui le regioni più idonee e più atte alla sua espressività. I luoghi o le unità di offerta possono essere molte: centri di aggregazioni giovanili, oratori al crocevia delle diverse forme di disagio, comunità di accoglienza, comunità di recupero, comunità familiari, comunità alloggio, tutte le forme dell’accoglienza familiare, dall’affido assistenziale, familiare, terapeutico, pre-adottivo alle forme dell’adozione nazionale e internazionale.

Esiste il volontariato che attraversa le forme della cura, della riabilitazione, dell’integrazione sociale, dell’inserimento lavorativo. Allora il volontariato educativo, più che un contenuto o un’area, è il respiro della dimensione educativa.

Da questo punto di vista, mi pare molto importante sottolineare la pertinenza del riconoscimento legislativo; il senso della legge n. 266 del ‘91, che identifica il volontariato come luogo della solidarietà, della partecipazione e del pluralismo. 

C’ un passaggio di Ricoeur molto bello: si riferisce al vivere civile e individua tre ambiti del “care”: prendersi cura di sé, prendersi cura del prossimo, prendersi cura del socio.

Sotto questo profilo, pare molto importante ricordare come il volontariato possa esso stesso assumere le due icone fondamentali della solidarietà, per richiamare, appunto, un’autorevole indicazione del Card. Carlo Maria Martini. La solidarietà “in-mediata”, quella tipica del samaritano, (Lc. 10), quella solidarietà che si gioca (allora e oggi) sulla strada (che unisce/separa la città santa e la città secolare), dove si compiono gli eventi della vita, di chi si fa i propri affari, ma anche ovviamente di chi ruba e di  questo  estraneo, che preso a compassione, si fa carico dello sfortunato malcapitato (è la solidarietà del “farsi prossimo”)

Ma vi è anche una solidarietà più “mediata”, quella evocata da Matteo 25, che si riferisce a tutte quelle condizioni apparentemente anonime di riferimento solidaristico e quindi educativo, che consentono spazi di crescita: “avevo fame e mi hai dato da mangiare, avevo sete e mi hai dato da bere”. (è la solidarietà dell’”essere socio”)

La prima è una scelta personale, la seconda è una sfida per tutti.

Pare importante, parlando di volontariato, sottolineare l’importanza della dimensione sociale e istituzionale di tutte queste formazioni sociali e di volontariato, ma anche di associazionismo: le espressioni  di prossimità sono, sotto questo profilo, molto interessanti.  Occorre avere attenzione che queste espressioni non vengano in qualche modo riassorbite nell’ottica di una polarizzazione statuale o di una strumentalizzazione mercantile.

Occorre quindi valorizzare il riconoscimento della cittadinanza societaria, cioè della titolarietà  giuridica e sociale delle formazioni sociali, che, come appunto afferma la costituzione,  sono il luogo espressivo e di crescita della persona umana.

Solo a queste condizioni di espressività sociale, di associazionismo, di solidarietà, possono essere poste le premesse perché non prevalgano le forme globalizzanti  di uno statalismo strisciante o le derive di un mercato senza regole. 

Sotto questo profilo il volontariato deve avere alcune attenzioni e individuare i criteri del proprio intervento, soprattutto quando opera nel campo adolescenziale, giovanile ma anche nell’area della terza e della quarta età

Pare molto importante sottolinearne qualcuno:

· il tema della realizzazione personale, la lotta a tutte quelle tensioni

carsiche e latenti, che sono iscritte nei gruppi autoreferenziali, anche adolescenziali, giovanili e/o di persona anziane;

· le espressioni e la drammatizzazione del corpo, contro le forme di

meccanicizzazione, di mercificazione, di oggettualizzazione, di feticismo corporeo; ogni forma espressiva può essere uno dei linguaggi meravigliosi del corpo, perché sottolinea e valorizza il corpo come linguaggio. Certo può essere anche una scarica riattualizzata dell’aggressività e certamente, in qualche modo, una forma di controllo. E’ anche, il volontariato educativo, un sistema sociale capace di difendere dall’ansia persecutoria e depressiva, che spesso accompagna l’itinerario esistenziale. Potremmo dire con Winnicott che esso aiuta e propizia un buon rapporto con sé stessi e con la realtà.


3) Prospettive del volontariato
3.1
Il volontariato nella prospettiva culturale. Prossimità come strada (odos):

3. 1.1  Gli itinerari della community care  

Assumendo sinteticamente la mappa complessiva degli itinerari, nell’ambito di un territorio (parrocchia, comune, ASL), vogliamo tenere conto dell’ interazione tra i diversi soggetti sociali, così come appare da un’analisi compiuta, sia dello scenario socioculturale che di quello socioistituzionale. Risulta decisivo il contenuto dunque dell’art. 3 del D.Lgsl. 267/2000: il territorio come spazio fisico, cognitivo, affettivo, relazionale ed esistenziale; il modello operativo delle forme di community care si riferisce a tutte quelle attività, non che curano secondo il modello medico, non che erogano prestazioni secondo il modello assistenzialistico, ma che promuovono, stimolano, orientano, incrementano risorse nuove, focalizzano e catalizzano interscambi alla pari, di risorse umane, negli spazi e nei luoghi delle reti sociali, informali e formali, che richiedono cambio di mentalità e prospettive di radicale ristrutturazione epistemologica  (FOLGHERAITER) e che esigono un interscambio di forte reciprocità tra formale e informale, superando gli stereotipi di un’impossibile comunicazione virtuosa.

Sotto tale profilo appare prioritario: 

· dare ascolto al proprio territorio, ai bisogni inauditi delle povertà clandestine, forse perché estreme;

· dare parola, voce al proprio territorio, ai bisogni inediti, perché indicibili delle povertà immateriali, forse perché rimosse;

· dare cittadinanza ai bisogni rimossi e scomodi di povertà che minacciano il perbenismo diffuso; 

· dare corpo a interventi di reciprocità a valenza comunitaria, di scambio nella reciprocità;

· dare un’anima alla cittadinanza di quei bisogni, non ancora tutelati dal diritto, come utopia di un quotidiano più vivibile per tutti.

Itinerari che, soprattutto in un’ ottica preventiva, a partire dalla strada, propiziano scelte faticose e insieme profetiche, quali: 

· scegliere la strategia del positivo;

· valorizzare l’esistente;

· potenziare gli spazi dei mondi vitali;

· privilegiare e incrementare gli effetti moltiplicatori;

· dare voce e parola ai testimoni privilegiati;

· consolidare la strategia delle connessioni (intenzionali, culturali, esperienziali);

· declinare i diversi linguaggi in un’ottica di unitarietà.

3.1.2. I percorsi della community care

Una seconda serie di percorsi, per questo tipo di dimora, è più attinente al versante dei "servizi alla persona", cioè a quello spazio specifico di intervento degli operatori caritas, o più in generale di coloro (volontari) che si prendono cura degli altri, nell’ambito di una comunità. Come è noto i percorsi sorgono, si consolidano, ma anche si dimenticano e si reinventano. Solo per segnalare la provvisorietà e la frammentarietà delle successive indicazioni, si evidenziano quei titoli, che segnalano i molteplici percorsi atti a condurre, orientare e propiziare gli scenari della community care:

· promuovere identità

· la famiglia primo territorio

· la reciprocità nella e della comunicazione

· discernimento dei bisogni e ascolto dei desideri

· verso la ricerca di presenze significative

· dentro il territorio della prevenzione

· il coraggio di rischiare il futuro

· verso al ricerca di nuovi spazi esistenziali

· verso la ricerca di nuovi spazi simbolici

· l’espressione compiuta dei percorsi esistenziali

· verso una rifondazioni antropologica

· l’accoglienza di tutta la vita e della vita di tutti 

· contro ogni forma di oggettualizzazione

· l’urgenza di ripersonalizzare e gerarchizzare i bisogni

· con nuove forme di solidarietà

· l’individuazione di confini tra bisogni assistenziali e esistenziali 

· per l’unicità e l’irripetibilità della persona

· verso rapporti personali autentici 

· il rispetto delle situazioni senza sostituirsi all’altro

· comprensione e accoglienza delle diversità

· ridescrivere le povertà

· agire con segni di memoria e di profezia

· l’offerta di risposte innovative e creative

· dalla risposta la bisogno alla scoperta del desiderio per la condivisione della vita

· per un nuovo stato (sociale della solidarietà)

· stare con e non progettare per 

· diritti di cittadinanza, frontiera degli ultimi

· i confini della nuova cittadinanza

· dai beni del possesso ai beni della solidarietà

· le frontiere del terzo settore: lavoro di rete e community care 

3.2
Il volontariato nella prospettiva relazionale. Prossimità come met-odo (= strada che attraversa)
Gratuità e dono sono paradigmi interpretativi, sono i verbi ausiliari del farsi prossimo che si vogliono qui brevemente evocare e ad un tempo sinteticamente commentare.  

1. ASCOLTARE 

2. ACCOGLIERE

3. ATTENDERE 
4. AGGREGARE 

5.  AMMIRARE 

6.  ACCOMPAGNARE

7. AMMONIRE

8. ANIMARE

9. ANNUNCIARE

10. ACCORGERSI 
3.3  Il volontariato nella prospettiva istituzionale. Prossimità come met-odo democratico (= strada che attraversa la vita civile). Il Volontariato nella legge quadro dei servizi sociali (L. 328/2000) e nella riforma costituzionale (l. cost. 3/2001) e nelle Leggi regionali della Lombardia  (LR 1/2008 e LR 3/2008)

3.3.1 E’ utile ricordare la filosofia della legge quadro (L. 328/2000) e lo strutturale riconoscimento del ruolo e della funzione del volontariato. (cf. art. 1, art. 2, art. 5, art. 16 ecc.); così come il riconoscimento costituzionale della sussidiarietà istituzionale e sociale previste dalla L. costituzionale 3/2001 (in particolare artt. 2, 3, 114, 118 della Cost.)

1. Ci chiediamo quali transizioni potranno e dovranno essere attese ed insieme propiziate, per una virtuosa implementazione dei principi e dei criteri sottesi al e intesi dal testo della legge quadro 328/2000. 

In estrema sintesi e quasi per slogan, capaci di evocare e di alludere precise transizioni, si può forse tracciare il seguente percorso:

· da un controllo sistemico a forme di azione sociale;

· da una selezione piramidale e verticistica (o matriciale) ad una “composizione reticolare”,

· da una centralità dello Stato (legittimante e gestore) ad una pluralità di attori (regioni, enti locali, terzo e quarto settore);

· da una delega ad apparati verticali e verticistici ad un’autonomizzazione delle istituzioni, per un welfare municipale;

· da una concezione di “politiche pubbliche” alle forme istitutive ed espressive della community care;

· da un approccio normativo unicentrico ad un approccio configurativo policentrico;

· da interventi categoriali a progetti individuali e personalizzati;

· da interventi riparativi ad interventi promozionali e preventivi;

· da interventi disomogenei e discrezionali ad interventi uniformi ed essenziali;

· dalla separazione e dalla separatezza dei servizi all’integrazione sociosanitaria (interistituzionale, funzionale e professionale);

· dalla somma delle prestazioni alla garanzia dell’appropriatezza;

· dal territorio disarticolato (del comune singolo) alle forme della community care (del comune associato, per la gestione di funzioni sociali)

· dalla frammentazione delle risposte alla rete integrata delle opportunità;

· dall’attenzione all’individuo alla promozione della persona, dentro le responsabilità familiari e nelle formazioni sociali.

Possono essere molti i parametri di lettura della legge:

· dalle concezioni di politica sociale (concezione assistenziale, concezione con finalità di controllo sociale, concezione propria di una forma di riproduzione sociale allargata, concezione di una forma di realizzazione dei diritti sociali di cittadinanza);

· dal punto di vista dei modelli teorici (dalle tipologie normative alle tipologie operative)

Volendo sinteticamente raccogliere i principi ispiratori della legge quadro, potremmo enucleare i seguenti profili:

· Principio dell’universalismo selettivo

· Livelli uniformi ed essenziali di assistenza

· Diritto soggettivo e conseguente esigibilità delle prestazioni

· Affermazione dell’integrazione sociosanitaria

· Organizzazione a piramide rovesciata (enti locali, regioni, stato)

· Programmazione nazionale, regionale e zonale (con conseguente potere sostitutivo da parte dei livelli nazionale e regionale)

· Valutazione della qualità del servizio

· Attenzione al processo (competizione relazionale, mercato sociale, economia civile)

· Differenziazione delle titolarità soggettive

· Sistema integrato (a rete: somma coordinata di prestazioni e di interventi; a differenza della precedente attenzione ai soggetti sociali categoriali: IPAB, volontariato, cooperazione sociale, Onlus ecc.; a differenza dei precedenti interventi quadro, ma settoriali – per patologie o per bisogni specifici);

· Sistema unificante, con finalità unitaria (persona, famiglia, comunità)

· Sistema finalizzato alla persona concreta (valore esemplificativo dei progetti personalizzati)

· Personalizzazione secondo il duplice profilo: 

· persona, soggetto destinatario dell’intervento

· persona, soggetto attivo del sistema

· Interventi: da riparativi a promozionali

· Solidarietà: da delegata ad esercitata dai singoli, dalle famiglie, dalle formazioni sociali: verso un welfare delle responsabilità

· Principio di libertà di scelta (anche attraverso i titoli per l’acquisto di servizi sociali)

· Principio dell’uguaglianza (l’universalismo dei livelli uniformi ed essenziali)

· Principio di responsabilità (enti locali, regioni, stato)

· principio di solidarietà

· principio di sussidiarietà:

· verticale e/o istituzionale (sia passiva che attiva)

· orizzontale e/o sociale (sia espressivo/partecipativa che gestionale)

· complementarietà tra le due forme di solidarietà

2. Per quanto riguarda il testo costituzionale, in particolare con la revisione del titolo V, giova ricordare i principi fondamentali di riconoscimento:

· i livelli essenziali delle prestazioni attinenti i diritti sociali (art. 117, 2 comma m)):

· il riconosci,mento della sussidiarietà istituzionale e sociale (artt. 2, 3, 114, 118)

Tutto ciò è ora consegnato al testo costituzionale novellato. In estrema sintesi i principi ispiratori della riforma – dunque ispiratori degli interventi atti garantire la tutela dei diritti sociali di cittadinanza - sono riassumibili nei seguenti profili:

· il principio di responsabilità, che vede nella cosiddetta piramide rovesciata il costituirsi delle responsabilità istituzionali. “La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato” (art. 114, comma 1).

· il principio di equità: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociali e sono eguali davanti alla legge… “ (art. 3, comma 1)

· il principio di universalismo: “E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del paese” (art. 3, comma 2)

· il principio del pluralismo personalistico: “La repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità…” (art. 2)

· il principio di solidarietà: “La repubblica… richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale” (art. 2)
· la tutela dei diritti sociali: “Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie…  m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale” (art. 117, comma 2). La garanzia è altresì assicurata dalle forme di tutela economica (fondo perequativo, art. 119, comma 3 e risorse aggiuntive, art. 119, comma 5) e dalle forme di tutela istituzionale  (attraverso il potere sostitutivo, di cui all’art. 120, comma secondo)
· il principio di sussidiarietà istituzionale (o verticale) cf. art. 114, primo comma e art 118, primo comma:“Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza”
· il principio di sussidiarietà sociale (o orizzontale) “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà” (art. 118, ultimo comma).
3.3.2
La legge regionale n. 3/2008 struttura il rapporto con il terzo settore, utilizzando   

10 parole in 14 articoli.

Sono diversi i passaggi che riconoscono la titolarità nelle forme differenziate del titolo relazionale. Raccogliamo, in questa sede le forme, secondo la specifica collocazione con cui la legge regionale ha definito la qualità strutturale e funzionale del rapporto. Anzitutto occorre ricordare che i soggetti sono suddivisi in quattro profili (con la collocazione discutibile del privato profit accanto al privato sociale e/o terzo settore). Si tratta (1) degli enti pubblici (Comuni, province, ASL ecc); (2) delle persone fisiche, delle famiglie e dei gruppi informali di aiuto e solidarietà; (3) dei soggetti del terzo settore, delle organizzazioni sindacali e degli altri soggetti di diritto privato; (4) degli enti riconosciuti delle confessioni religiose, con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. La collocazione, accanto al terzo settore del privato profit appare problematica, per la differenziazione sostanziale (e non solo formale) dei diversi soggetti. Il privato non profit (come sono tutti soggetti del terzo settore) hanno una specifica vocazione per la realizzazione del bene comune (in quanto non possono distribuire gli utili, ma debbono reinvestirli per le attività istituzionali del soggetto erogatore). Sta qui il limite di una concezione un poco strumentale della sussidiarietà orizzontale, legata anche al fatto che non si dà mai, nella legge regionale, una definizione strutturale e  sostanziale della reciprocità relazionale (anzi l’art. 11, 1° comma m) rinvia ad una atto della Regione) delle e nelle modalità della consultazione. Sono differenziate le tipologie relazionali, evocate dalla legge, nei rapporti con il terzo settore. Le tipologie sono essenzialmente le seguenti: la consultazione, la collaborazione, la programmazione (partecipata), la progettazione, la realizzazione della rete delle unità d’offerta, di iniziative sperimentali,  innovative e di formazione, la promozione,  l’adesione, l’affidamento di servizi, lo svolgimento di attività sociali e assistenziali (anche al di fuori della rete)
1. La consultazione

La Giunta regionale individua le unità d’offerta sociale, previa consultazione dei soggetti di cui all’art. 3, comma 1 (art. 4, c. 2)
La Giunta regionale individua le unità d’offerta sociosanitarie, previa consultazione dei soggetti di cui all’art. 3, comma 1 (art. 5, c. 2)
La Giunta regionale definisce le modalità di partecipazione al costo delle prestazioni, previa consultazione dei soggetti di cui all’art. 3 (art. 8, comma 1)
La Giunta regionale definisce i criteri, le modalità per la concessione dei titoli sociali e le modalità di gestione ed erogazione dei titoli sociosanitari, previa consultazione dei soggetti di cui all’art. 3, comma 1, a) (la consultazione è dunque riferita ai soggetti erogatori dei titoli sociali, nell’orizzonte del Piano di zona e del tavolo del terzo settore a livello di ASL, in quanto a livello regionale il riferimento è solo per i soggetti pubblici) (art. 10, comma 3)
La Regione definisce le modalità di consultazione in ambito regionale dei soggetti di cui all’art. 3, comma 1 (entro 180 gg. dall’entrata in vigore della presente legge) (art. 11, comma 1 m))
2. La collaborazione

I comuni, anche in collaborazione con i soggetti di cui all’art. 3, comma 1, organizzano attività di segretariato sociale  (art. 6, comma 4)
Nei diritti di partecipazione dei cittadini le unità di offerta si dotano di strutture e strumenti finalizzati…al mantenimento di corrette relazioni con il pubblico e con le rappresentanze del terzo settore (art. 3, comma 3, 1)
La Regione esercita le funzioni di indirizzo, programmazione…avvalendosi della collaborazione… e dei soggetti del terzo settore (art. 11, comma 1)
La Regione promuove la costituzione di osservatori in collaborazione con le province, i comuni, le ASL e i soggetti del terzo settore  (art. 11, comma 1 s)).
La Giunta regionale promuove la sperimentazione di nuovi modelli gestionali e di unità di offerta  innovative, comportanti forme di collaborazione tra soggetti pubblici e privati (art. 20, comma 3)
3. La partecipazione

I Comuni programmano, progettano e realizzano la rete locale…anche promovendo la partecipazione degli organismi rappresentativi del terzo settore (art. 13, comma 1 a))

Il piano di zona è approvato dall’assemblea dei sindaci …, secondo modalità che assicurano la più ampia partecipazione degli organismi rappresentativi del terzo settore (art. 18, comma 4)

Sono molto importanti i profili che seguono (per la programmazione, la progettazione e la realizzazione)
4. La programmazione

Concorrono alla programmazione…i gruppi informali…, i soggetti del terzo settore, gli enti riconosciuti delle confessioni religiose (art. 3, comma 1)
La regione promuove la programmazione partecipata a livello comunale dei soggetti di cui all’art. 3, comma 1 b), c), d) (art. 11, comma 1 d))
I Comuni singoli o associati… (omissis) programmano la rete locale delle unità d’offerta sociali… anche promovendo la partecipazione dei soggetti di cui all’art. 3 (art. 13, comma 1 a))
5. La progettazione

Concorrono alla progettazione… (omissis) i gruppi informali…, i soggetti del terzo settore, gli enti riconosciuti delle confessioni religiose (art. 3, comma 1)

I Comuni singoli o associati… progettano la rete locale delle unità d’offerta sociali…anche promovendo la partecipazione dei soggetti di cui all’art. 3 (art. 13, comma 1 a))
6. La realizzazione (di  unità d’offerta e di iniziative sperimentali,  innovative e di formazione)

Concorrono alla realizzazione della rete delle unità d’offerta sociali e sociosanitarie…i gruppi informali…, i soggetti del terzo settore, gli enti riconosciuti delle confessioni religiose (art. 3, comma 1)
I Comuni singoli o associati… realizzano la rete locale delle unità d’offerta sociali…anche promovendo la partecipazione dei soggetti di cui all’art. 3 (art. 13, comma 1 a))

Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono utilizzate per…realizzare iniziative sperimentali e innovative promosse dalla regione e concorrere alla realizzazione di quelle promosse dalle ASL, dai comuni, dalle province e da altri soggetti di cui all’art. 3, comma 1, c) e d)(art. 23, comma 2, f)) e per realizzare interventi di formazione degli operatori anche volontari… (omissis) e concorrere alla realizzazione di quelli promossi dalle province anche tramite i comuni, le ASL e i soggetti di cui all’art. 3 (art. 23, comma 2, g))
7. La promozione

La Regione promuove forme di collaborazione tra soggetti pubblici e soggetti privati, in particolare appartenenti al terzo settore (art. 20, comma 1)
La Regione promuove la sperimentazione di nuovo modelli gestionali e di unità d’offerta, comportanti forme di collaborazione tra soggetti pubblici e soggetti privati (art. 200, comma 3)

8. L’adesione

Gli organismi rappresentativi del terzo settore… aderiscono, su loro richiesta, all’accordo di programma (art. 18, comma 7)
9. L’affidamento dei servizi

La Giunta regionale detta le linee guida per l’attivazione della collaborazioni, con particolare riferimento al ricorso a forme di affidamento di servizi a soggetti del terzo settore (art. 20, comma 2)
10. Lo  svolgimento di attività sociali e assistenziali

È garantita la libertà per i soggetti di al comma 1  b), c) e d) di svolgere attività sociali  ed assistenziali, nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge e secondo la normativa vigente, indipendentemente dal loro inserimento nella rete delle unità di offerta sociali (art. 3, comma 2)
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